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manifattura d’Europa, possiamo
immaginare di rinunciare a questa
vocazione in mezzo Paese? a livello
internazionale, nessuno pensa di
fare a meno dell’industria. È giusto
pensare a cosa e come produrre,
nel segno dell’innovazione e della
sostenibilità, ma abbiamo bisogno
di un Sud che lavora e che produce,
non di un Sud assistito e tollerato.
Del resto, negli ultimi anni, prima
della pandemia, sono emerse al-
cune interessanti realtà nel Mez-
zogiorno, soprattutto tra le piccole
e medie imprese, in settori ad alta
innovazione: aerospazio, compo-
nentistica avanzata, robotica indu-
striale, bioeconomia. Evitare che
le eccellenze diventino sempre più
eccezioni, diffondere, disseminare
ciò che funziona, è il compito della
politica. Un compito che ha guidato
le scelte compiute al Sud in questi
mesi dal Governo, in cui sono stati
messi in piedi una serie di strumenti
che configurano una politica indu-
striale specifica per l’area, incentrata
sul trasferimento tecnologico e sulla
crescita dimensionale delle imprese.
abbiamo iniziato a farlo, con l’avvio
del fondo “Cresci al Sud”, per inve-
stire nelle Pmi ad alto potenziale,
e con la Legge di Bilancio, allar-
gando a tutto il Sud il modello degli
“ecosistemi dell’innovazione” che
già esiste a Napoli, a San Giovanni
a Teduccio, in cui convivono le
grandi imprese, le startup, i poli
universitari, in contesti urbani da
rigenerare. abbiamo lanciato stru-
menti sul trasferimento tecnologico
come Enea Tech e il Fondo Nazio-
nale Innovazione, oltre a importanti
incentivi per la ricerca. Soprattutto,
ora le imprese hanno un sostegno
stabile, di grande portata: la fiscalità
di vantaggio al Sud, con la riduzione
del 30 percento del costo del lavoro
e il credito di imposta per investi-
menti rafforzato al Sud per le spese
in ricerca e sviluppo. Questa “cas-
setta degli attrezzi” di politiche di
sviluppo e innovazione può farci
cogliere occasioni di reshoring (rien-

commessi anche molti errori, certo,
ma quella storia non si può liqui-
dare, come si fece nei primi anni
Novanta, “buttando via il bambino
con l’acqua sporca”. Col senno di
poi, misuriamo limiti di quel mo-
dello e contraccolpi ambientali for-
tissimi. Pertanto, è giusto chiedersi
se una prospettiva industriale per
il Mezzogiorno sia ancora valida.
Io credo che lo sia. Siamo la seconda
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e risorse ci sono e si possono
ottenere (“il recupero dell’ul-
timo anno nella spesa dei fon-

di strutturali, uno sforzo riconosciuto
a Bruxelles, ci dice che non è im-
possibile, che si può fare”); serve
solo che il Mezzogiorno sappia fi-
nalmente esprimere tutto il suo
potenziale di sviluppo: “non è solo
un’esigenza di equità, ma di recu-
pero di competitività, forza e ruolo

strategico dell’intero Paese nel Me-
diterraneo e nello scenario inter-
nazionale”. 
Il ministro per il Sud e la Coesione
territoriale, Giuseppe Provenzano,
crede nelle potenzialità e nel rilancio
dell’area: parla di industria, di in-
novazione, di infrastrutture e di
quanto le risorse del Recovery Fund
possono rilanciare l’economia del
Sud. Un Sud che però, sottolinea,

“lavora e che produce, non un Sud
assistito e tollerato”.

La storia delle politiche di in-
dustrializzazione del Mezzogior-
no si snoda tra diverse sconfitte
e non molti successi. Ha sempre
senso oggi pensare ad uno svi-
luppo industriale del Sud?
Nell’ultimo discorso della sua vita,
in Sicilia, Enrico Mattei parlava di

“industrie che dovranno portare in
questa zona benessere e ricchezza”.
In quegli anni, il Mezzogiorno usciva
dalla miseria e partecipava da pro-
tagonista allo sviluppo nazionale.
Noi lo chiamiamo “miracolo eco-
nomico” perché ci piace il melo-
dramma, ma non fu un miracolo:
furono scelte, strumenti, politiche
pubbliche, comprese quelle di in-
dustrializzazione al Sud. Furono

tro a casa delle aziende che in pre-
cedenza avevano delocalizzato al-
l’estero, ndr) in un periodo di pro-
fonda riorganizzazione delle catene
globali del valore. Ed è necessario,
contro la retorica del “piccolo e
bello” che ci ha inebriato per anni,
anche un nuovo protagonismo
della grande impresa, che nel nostro
Paese spesso è partecipazione pub-
blica, soprattutto nel consolida-
mento delle filiere, attraverso rap-
porti con i fornitori orientati all’in-
novazione e alla crescita dimen-
sionale, verso un percorso indu-
striale.

L’innovazione tecnologica e pro-
duttiva, Industria 4.0, è una pos-
sibile chiave per una crescita
economica duratura nel Mezzo-
giorno? Oppure bisogna puntare
sulle attività industriali soft,
quali il turismo e la cultura?
Turismo e cultura meritano tutto il
nostro sostegno, specialmente in
questo periodo, che li mette parti-
colarmente sotto pressione, ma
soprattutto per la vitalità e le stra-
ordinarie potenzialità inespresse
che al Sud si manifestavano già
prima della pandemia. Tuttavia,
non dobbiamo commettere l’errore
di contrapporli all’industria, inse-
guendo falsi miti. Non c’è sviluppo
senza industria, non potranno es-
serci lavoro buono, capacità inno-
vativa, presenza nelle grandi acce-
lerazioni tecnologiche se pensiamo
di fare a meno dell’industria. L’in-
novazione riguarda il prodotto, ma
riguarda anche il processo e l’or-
ganizzazione, se si vuole avere la
crescita duratura alla quale il Mez-
zogiorno deve ambire. Una crescita
che è possibile anche in ambiti ad
alta innovazione: penso all’aero-
spazio, ai semiconduttori, alle te-
lecomunicazioni, all’intelligenza ar-
tificiale, al supercalcolo che riguarda
molti settori, tra cui l’energia. 
Infine, è bene chiarirlo: anche il tu-
rismo al Sud ha bisogno di una lo-
gica industriale, senza pensare di

intercettarlo rendendo le nostre
città e i centri storici un conglome-
rato di airbnb, da cui limitarsi a
estrarre una rendita. È un filone
che per il Mezzogiorno può essere
decisivo, quello delle industrie cul-
turali e creative, che abbiamo deciso
di sostenere anche con le risorse
europee. Qualche anno fa fu stimato
che se vi fosse, in questo settore,
lo stesso livello di attività che c’è
nel resto del Paese, si creerebbero
oltre 200 mila posti di lavoro qua-
lificati, soprattutto per i giovani e
le donne del Sud. 

Quale ruolo deve avere lo svi-
luppo infrastrutturale del Sud?
Colmare i divari infrastrutturali è
un’esigenza che riguarda la vita
delle persone, i diritti di cittadinanza,
prima ancora che la catena del-
l’industria e del valore. Scuola, sa-
lute, mobilità, connettività, sono
fattori di contesto determinanti per
la vita dei cittadini così come per
le imprese. I divari digitali, nell’offerta
formativa, persino nei trasporti im-
pediscono di dare opportunità alle
persone, e segnano la prima di-
spersione dei talenti, l’impoveri-
mento di quel capitale umano che
è decisivo nei processi di sviluppo.
I divari infrastrutturali incidono poi
su tutte le fasi della vita delle im-
prese, rappresentano un costo ag-
giuntivo, uno svantaggio localizza-
tivo. anche per queste ragioni una
missione del Piano Nazionale di
Ripresa e Resilienza è dedicata alle
infrastrutture per una mobilità so-
stenibile, con interventi che riguar-
dano le grandi linee di comunica-
zione del Paese, a partire dalle fer-
rovie al Sud, e l’intermodalità e lo-
gistica integrata. Ricordiamo che,
secondo uno studio SaCE del 2018,
il divario tra l’Italia e gli altri Paesi
nella logistica ha un costo molto
pesante per il nostro export: si po-
trebbero recuperare 70 miliardi di
export, se l’Italia colmasse il gap
logistico con la Germania. Su que-
sto, l’investimento strategico dovrà
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“Siamo a un tornante 
decisivo della storia 
economica italiana”
Per il ministro per il Sud Giuseppe Provenzano,
la mole di risorse potenzialmente attivabili, 
tra Recovery Fund e fondi di coesione, 
non ha precedenti. La sfida è saperle sfruttare



Ma è al Sud che, su questi temi, si
giocano sfide enormi, a partire da
quella che riguarda la città di Ta-
ranto. La scelta del Governo di par-
tecipare a un disegno industriale
di progressiva decarbonizzazione
nella produzione di acciaio negli
stabilimenti ex ILVa di Taranto rap-
presenta non solo un passaggio
per risolvere la più grande crisi in-
dustriale italiana, ma assume un
valore strategico per la nostra ma-
nifattura. Grazie al lavoro svolto in
sede europea, il meccanismo per
la transizione giusta non riguarderà
più soltanto le aree carbonifere
dell’Est, ma partirà con interventi
pilota proprio nel Mezzogiorno, a
partire proprio da Taranto e dal
Sulcis. “Transizione giusta” significa
proprio questo: coniugare svolta
ecologica e giustizia sociale, cosa
non sempre facile, in particolare
sul fronte del lavoro. La sostenibilità
sociale però non va perseguita ab-
bassando l’asticella della sfida am-
bientale, ma alzando il livello del-
l’ambizione. La transizione ecolo-
gica dev’essere orientata alla co-

struzione di nuove filiere industriali,
secondo quello che abbiamo già
iniziato a vedere con l’auto elettrica
a livello internazionale: dobbiamo
scommettere sulla capacità del-
l’Italia di posizionarsi su queste
nuove filiere, per creare lavoro buo-
no e con prospettive solide. Tutte
le risorse di investimento europeo
perseguono obiettivi green. alla
transizione ecologica è vincolata
una quota non inferiore al 37 per-
cento del totale degli stanziamenti
del Recovery Fund. Per l’Italia, si
tratta di una sfida enorme soprat-
tutto al Sud. Per affrontarla, serve
un salto di qualità amministrativa
ma anche la capacità di mettere
in campo riforme coraggiose, che
diventano una condizione neces-
saria. Faccio un solo esempio: nel
nostro Piano di Ripresa e Resilienza
concentriamo risorse importanti,
al Sud, per realizzare finalmente
un ciclo integrato dei rifiuti nel-
l’ottica dell’economia circolare,
con benefici sul piano industriale,
sul contrasto alla criminalità or-
ganizzata e sulla qualità della vita
dei cittadini. Ma ci sono Regioni
che non hanno un piano dei rifiuti
all’altezza e così rischiamo di per-
dere l’occasione. Non possiamo
permettercelo.

Che ruolo dovrà svolgere la for-
mazione per la crescita? Biso-
gnerà puntare sull’istruzione
tecnica e scientifica più che su
quella, attualmente dominante
al Sud, di tipo umanistico?
L’investimento in formazione scien-
tifica deve essere molto maggiore
in tutta Italia, se vogliamo avvicinarci
ai migliori standard europei. Raffor-
zare la rete degli ITS, una scelta im-
portante per tutto il Paese, al Sud
diventa essenziale: è una delle linee
d’azione del Piano Sud 2030 e l’ab-
biamo messa al centro della nuova
programmazione dei fondi europei.
Non a caso, abbiamo voluto pre-
sentare quel Piano, appena un anno
fa, proprio in uno di questi Istituti,

concentrarsi sulle Zone Economiche
Speciali che abbiamo istituito al
Sud, di cui abbiamo rafforzato la
governance centrale, e per cui ab-
biamo esteso i benefici proprio al
settore della logistica, incredibil-
mente escluso fin qui. Certo, le ZES
non sono la panacea di tutti i pro-
blemi dello sviluppo del Sud. Sono
uno strumento importante per at-
trarre investimenti, ma solo se in-
serite in una logica di sistema in-
frastrutturale e logistico integrato,
nel quadro di politiche industriali
durevoli nel tempo.

Che peso dovrà avere la soste-
nibilità ambientale nella formu-
lazione dei programmi volti alla
crescita del Mezzogiorno?
Lo sviluppo sostenibile rappresenta
per il Sud una necessità e un’op-
portunità. Da un lato, è l’area più
esposta al mutamento climatico.
Dall’altro, nella transizione ecolo-
gica può trovare un’occasione uni-
ca, dopo decenni, per non limitarsi
a inseguire i processi di sviluppo
più avanzati ma per stare al passo

e addirittura per anticipare e spe-
rimentare nuove vie di produzione
e benessere. Lo dimostra il fatto
che in questi anni, pur in assenza
di una politica coerente di promo-
zione della sostenibilità, il Sud ha
espresso una grande vitalità nel
comparto biotech e in nuovi inve-
stimenti privati nella filiera agroa-
limentare, che ora attraverso la
connettività e la digitalizzazione
nelle aree rurali – uno dei progetti
su cui abbiamo puntato nel Reco-
very Fund – può fare un ulteriore
salto competitivo verso produzioni
di precisione e di qualità, nella so-
stenibilità dei suoli. Transizione
ecologica significa un grande piano
per il riassetto del territorio esposto
ai rischi sismici e idrogeologici, ma
significa anche accompagnare la
trasformazione delle industrie. Un
importante esperimento è rappre-
sentato dalla bioraffineria a Gela
di Eni, in cui gli interventi sullo svi-
luppo e il rilancio delle attività in-
dustriali dell’area sono portati avan-
ti insieme al risanamento ambien-
tale e alla bonifica del territorio.
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nella Piana di Gioia Tauro, che rap-
presenta una buona pratica anche
sui progetti europei e vanta ottimi
percorsi di realizzazione professio-
nale degli studenti. abbiamo avviato
progetti anche sulle materie STEM
(scienza, tecnologia, ingegneria e
matematica, ndr), in particolare per
le giovani donne. Sulla cultura scien-
tifica, non dobbiamo nascondercelo,
bisogna rimuovere un pregiudizio
antico, maggiormente radicato nel
Mezzogiorno. Per troppo tempo nel
nostro Paese la cultura tecnologica
non è stata considerata “nobile”:
niente di più falso. Le esperienze
“politecniche” hanno sempre pro-
dotto grande cultura, che però non
nasce mai da un’astratta separa-
zione dalla cultura umanistica. Que-
sta consapevolezza senz’altro era
presente, forse più che in ogni altro,
in un grande lucano come Leonardo
Sinisgalli: l’esperienza della rivista
“Civiltà delle Macchine” anticipa,
anche portando gli scrittori e gli ar-
tisti nelle fabbriche, le riflessioni
quanto mai attuali oggi nel mondo
sul concetto di “umanesimo tec-
nologico”. La sfida di coniugare in-
novazione tecnologica e innovazione
sociale ha bisogno dell’apporto di
tutti i saperi, e può rappresentare
la sfida con cui l’Europa, e in parti-
colare l’Europa mediterranea, par-
tecipa alla competizione globale
sulla tecnologia, al vero e proprio
scontro tra Stati Uniti e Cina, con
un suo profilo definito, con una sua
autonomia strategica.

Il Recovery Plan è un’occasione
forse unica: ritiene che le pro-
spettive per una crescita del
Mezzogiorno possano essere più
solide grazie al Recovery? Si po-
teva fare di più per il Sud?
Il lavoro che ha portato al Piano di
Ripresa e Resilienza approvato dal
Consiglio dei Ministri il 12 gennaio
2021 ha visto, rispetto alle bozze
preliminari che sono circolate, l’in-
tegrazione degli interventi con le
risorse per le politiche di coesione

europee e nazionali in corso di pro-
grammazione, proprio per massi-
mizzare l’impegno aggiuntivo per
il Mezzogiorno e la coesione terri-
toriale. Il Piano ha assunto la logica
del Piano Sud 2030, un documento
che ormai fa parte del PNR (Piano
delle Riforme, ndr) e rappresenta
un impegno del Governo con l’Italia
e con l’Europa. Il rilancio del Sud
non è confinato a una singola mis-
sione, ma diventa una priorità tra-
sversale. Tutte le linee di intervento,
una volta definiti i progetti, dovranno
esplicitare ex ante la quota destinata
al Sud e il riequilibrio territoriale
diventa un criterio prioritario di al-
locazione delle risorse. anche le
scelte di merito compiute vanno
in questa direzione. L’incremento
della quota di investimenti, che
sale al 70 percento del Piano, ri-

spetto a quella degli incentivi fa-
vorisce la riduzione del divario ter-
ritoriale in particolare su fabbisogni
fondamentali, soprattutto gli inter-
venti volti a rafforzare il livello dei
beni e dei servizi pubblici essenziali.
Grazie a questo sforzo, le stime di
impatto del ministero dell’Economia
sono molto incoraggianti, preve-
dendo una crescita del Pil meri-
dionale tra il 4 e il 6 percento annui.
ora, al di là delle previsioni, c’è un
dato: la mole di risorse potenzial-
mente attivabili, tra politiche ordi-
narie, Recovery e fondi di coesione
nazionali ed europei, non ha pre-
cedenti nella storia d’Italia, nem-
meno negli anni dell’intervento
straordinario. La sfida è metterle a
terra, e il recupero dell’ultimo anno
nella spesa dei fondi strutturali,
uno sforzo riconosciuto a Bruxelles,

ci dice che non è impossibile, che
si può fare. In fondo, la scommessa
rappresentata da Next Generation
EU, di non tornare al “mondo di
ieri” segnato da divari e disugua-
glianze, nel nostro Paese sarà vinta
solo se il Mezzogiorno saprà final-
mente esprimere tutto il suo po-
tenziale di sviluppo. Non è solo
un’esigenza di equità, ma di recu-
pero di competitività, forza e ruolo
strategico dell’intero Paese nel Me-
diterraneo e nello scenario inter-
nazionale. Siamo a un tornante
decisivo della storia economica ita-
liana, dopo decenni di sostanziale
stagnazione. Possiamo superarlo
solo se sapremo liberare le capacità
e le intelligenze di tutte le persone
in tutti i luoghi.

La scommessa
rappresentata 
da Next
Generation EU, 
di non tornare 
al mondo di ieri
segnato da divari
e disuguaglianze,
nel nostro Paese
sarà vinta solo 
se il Mezzogiorno
saprà finalmente
esprimere tutto 
il suo potenziale 
di sviluppo.

“

”

L’INTERVISTA

GENNaIo 2021 | N. 25

5
|  O

RIZZO
NTI

L’innovazione
riguarda 
il prodotto, 
ma anche 
il processo e
l’organizzazione,
se si vuole avere 
la crescita
duratura 
alla quale 
il Mezzogiorno
deve ambire. 
Una crescita che 
è possibile anche
in ambiti ad alta
innovazione.

“

”
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Il piano annuale e triennale
della gestione dell’Acquedotto
Lucano, guidato dall’ammini-

stratore unico Giandomenico Mar-
chese, è stato approvato all’una-
nimità dall’Assemblea Ordinaria.
Il consesso è stato largamente
partecipato, con la presenza di
oltre il 74 percento dei soci, com-
preso il delegato della Regione
Basilicata, il Direttore Generale
Domenico Tripaldi. Il driver prin-

cipale del progetto è la sostenibi-
lità, che si declina in due filoni:
quello economico e quello am-
bientale. Per questo i punti su cui
si concentrano le azioni sono
l’equilibrio finanziario, con attività
di contrasto all’evasione e altre
di recupero crediti, ma anche e
soprattutto di efficientamento
dell’intero sistema. 
Grazie allo sviluppo di metodi di
misurazione intelligente saranno

implementati tecnologicamente
i contatori elettronici, che andran-
no a sostituire quelli classici.
L’obiettivo è di risparmiare il più
possibile una risorsa così impor-
tante, in un Paese che (secondo
dati Istat) perde in media il 41,4
percento dell’acqua prima che ar-
rivi nelle case dei consumatori.
Perdite fisiologiche, dovute al-
l’estensione della rete, ma anche
causate dall’anzianità degli im-
pianti italiani. Il monitoraggio in-
telligente nella gestione idrica è
da molti considerato uno dei perni
delle città del futuro, anche dette
smart city, consentendo la possi-
bilità di analizzare i flussi di pres-
sione, individuare le perdite ed
intervenire in sicurezza, con minori
costi, in maniera più veloce. 

La Basilicata è una delle poche
Regioni del sud Italia che dispone
di una massiccia quantità di acqua,
grazie ad una fitta rete idrografica.
Il sistema idrografico lucano è in-
fatti costituito da cinque fiumi: il
Bradano, il Basento, il cavone,
l’Angri e il sinni, in un flusso che
va da est verso ovest, per poi sfo-
ciare nello Jonio. La grande quan-
tità d’acqua prodotta dai bacini
idrici della Basilicata, che si esten-
dono su circa il 70 percento del
territorio regionale, è stimata in
media in un miliardo di metri cubi
all’anno, utilizzati grazie ad inge-
gnose opere realizzate tra gli anni
’50 e gli anni ’60 del secolo scorso.
Questi sistemi soddisfano le ri-
chieste non solo della Basilicata,
ma anche delle regioni limitrofe,
in particolare della Puglia (dove i
volumi di acqua ad uso potabile
sono direzionati per circa il 90
percento), e della calabria. È un
apparato che fornisce acqua a cir-
ca 5 milioni di abitanti, a 100.000
ettari di terreni agricoli e a centi-
naia di industrie con migliaia di
dipendenti. Tutto questo fa sì che
la Basilicata possa affermarsi come
detentrice di un primato per la
presenza non soltanto dell’oro
nero, ma anche di quello blu. Que-
sta risorsa viene utilizzata difatti
anche per la produzione di energia
elettrica, come avviene grazie alle
acque dell’invaso del Pertusillo.
L’acqua non è però un bene ine-
sauribile, e la sua richiesta è sem-
pre maggiore, a causa dell’au-
mento demografico e di una sem-
pre crescente urbanizzazione. Ave-
re più cittadini significa per i ter-
ritori e per le amministrazioni do-
ver offrire più servizi, avere mag-
giore necessità di posti di lavoro,
e un maggiore consumo di ener-
gia, con tutto quello che ne con-
segue in termini di emissioni cli-
malteranti. 
Una delle priorità del piano è
perciò il contrasto alla dispersione
idrica, agevolato dall’utilizzo di

tecnologie smart, che si affiancano
ad importanti interventi strutturali
di manutenzione. La crisi pande-
mica ha sottolineato la necessità
di ragionare in termini di sosteni-
bilità, per combattere il cambia-
mento climatico e gli effetti negativi
che questo ha sull’ambiente. su
questo punto nella scorsa assem-
blea si è condivisa la necessità di
garantire un’accessibilità demo-
cratica alla risorsa idrica, costruen-
do un sistema integrato e resiliente,
che è possibile ottenere solo grazie
a una forte sinergia tra pubblico e
privato. “La società sta portando
a termine tutti i programmi già fi-
nanziati - afferma l’amministratore
unico di Acquedotto Lucano, Gian-
domenico Marchese - e ha curato
la pianificazione degli interventi
strutturali che realizzeremo nei
prossimi anni”. 
certamente il Recovery Fund, e

la nuova programmazione comu-
nitaria 2021-2027, sono occasioni
da non perdere per costruire di
concerto tra egrib, Amministrazioni
locali e Regione Basilicata, questo
ambizioso progetto di innovazione
e ottimizzazione del servizio. “È
ormai indifferibile - conclude Mar-
chese - la gestione sostenibile
della risorsa idrica, dal punto di
vista sociale, ambientale ed eco-
nomico. Alla luce dell’ultima di-
rettiva sull’acqua potabile, appro-
vata dal Parlamento europeo a
fine dicembre 2020, siamo tenuti
a migliorare la qualità dell’acqua
erogata, a ridurre gli sprechi, a
garantire un accesso più ampio,
sicuro e consapevole all’acqua
potabile, con una maggiore tra-
sparenza in bolletta, e un’atten-
zione centrale ai consumatori”.

Acquedotto Lucano, il programma 
sostenibile dell’Oro Blu 

MICHELE 
VITIELLO

L’obiettivo è quello di garantire
un’accessibilità democratica alla
risorsa idrica, costruendo un sistema
integrato e resiliente. Per questo 
è necessaria una forte sinergia 
tra pubblico e privato 

Il 70% circa 
del territorio 
della Basilicata 
è coperto 
da bacini idrici,
che producono 
in media 
un miliardo 
di metri cubi
d’acqua all’anno.
Il sistema idrico
lucano soddisfa
anche le esigenze
delle regioni
vicine.

BAcInO 
DeL BRADAnO

BAcInO 
DeL BAsenTO

BAcInO
DeL cAvOne

BAcInO
DeLL’AGRI

BAcInO
DeL sInnI

BAcInO
DeL nOce
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130 
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570.000 
abitanti

289.386
utenti

7.000 km 
tubazioni 
(adduttrici 
e distributrici)

10.813 km 
reti idriche

3.627 km
condotte di acque
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“S
e penso che è solo un anno,
poco più di anno che sono
qui, considerato che sono

stati i mesi di quello che tutti sap-
piamo, la soddisfazione per aver
portato risorse, sostegno, proget-
tualità a un mondo vitale dell’eco-
nomia lucana, quello delle piccole
imprese, è tale che metto da parte
la fatica enorme di aver gestito
tutto questo in un contesto, anche
di agibilità pratica, operativa, che
mai avrei immaginato”. 
Gabriella Megale, amministratore
unico di Sviluppo Basilicata, la so-

cietà finanziaria in house della Re-
gione Basilicata, racconta giorni
difficili ma anche pieni di stimoli e
impegni portati a termine. “Sono
sempre stata presente, ogni giorno,
nel mio ufficio, con il gruppo diri-
genziale ristretto, e 28 persone con-
nesse in smartworking da casa”.

Cosa le è stato chiesto in parti-
colare dai piccoli imprenditori
in questo periodo?  
Sono io stessa un imprenditore,
ho lasciato sempre la porta aperta
perché so quanto è importante

farsi ascoltare, a volte anche solo
parlare per un confronto avendo
un interlocutore istituzionale ac-
cessibile senza la necessità di do-
versi fare presentare da qualcun
altro. e soprattutto so quanto è im-
portante non essere lasciati soli in
un cammino progettuale. Ricevere
un contributo non basta, anzi, dato
così, senza tracciare un cammino,
può essere inutile, diventa un’elar-
gizione potenzialmente anche dan-
nosa, nella miglior delle ipotesi si
trasforma in occasione mancata.

Com’è lo sviluppo della Basili-
cata visto dalla prospettiva di
chi decide? Lei, prima di appro-
dare a Sviluppo Basilicata, a
parte l’esperienza associativa
confindustriale, è sempre stata
alla guida della sua azienda (la
Sulzersud srl, Azienda specia-
lizzata nella costruzione di com-

ponenti meccanici di precisione,
attrezzature e ingranaggi, ndr). 
È sicuramente un vantaggio essere
stata, come dice lei, dall’altra parte.
nel senso che, finché stai sul campo
dell’operatività imprenditoriale, la
difficoltà del dialogo istituzionale
e la mancanza magari di una visione
complessiva degli indirizzi e dei
meccanismi del sistema della pro-
grammazione dello sviluppo pos-
sono anche comprometterne l’esat-
ta percezione che invece acquisisci
inevitabilmente quando hai la re-
sponsabilità decisionale. Ti porti
da imprenditore la consapevolezza
delle cose che servono, di quelle
che vanno spiegate bene, conosci
le criticità, i punti di forza e le de-
bolezze su cui intervenire.

“Sviluppo Basilicata”, dovendo
in sintesi spiegare la sua idea di
sviluppo della regione…
Bella domanda. Le posso rispon-
dere con un piccolo esempio sim-
bolico, che è quello della mia azien-
da che è nata con la famosa o fa-
migerata legge 219, quindi a seguito
di una tragedia quale fu il terremoto
dell’80. Siamo ancora lì, trent’anni
di storia, di innovazione, di espan-
sione. Voglio dire che esistono oc-
casioni mancate ma anche realtà
che, nate da emergenze contingenti,
hanno preso quota, creato valore,
sono diventate competitive. La Re-
gione Basilicata ne è piena, esiste
un tessuto imprenditoriale piccolo
e medio di grande forza, il cuore
diffuso dell’economia regionale. e
molto si sta mettendo in moto, pa-
radossalmente proprio in questi
mesi.

E poi c’è la fetta dei grandi pla-
yer.
La Regione Basilicata, in particolare
l’assessore Cupparo, sta avendo
una strategia di nuovo dialogo con
i grandi player industriali lucani -
penso a Fca, eni, Total, Barilla -
che sono una straordinaria risorsa
per la Basilicata, con un valore, al

di là dello specifico industriale,
enorme dal punto di vista delle
competenze e del know how. C’è
un gran dibattito sulle compensa-
zioni economiche, penso che sia
altrettanto importante ragionare
sul trasferimento delle competenze
di filiera che la grande industria
può apportare al territorio lucano.
Bisogna sforzarsi di avere sempre
uno sguardo doppio, uno che guar-
da all’oggi e uno che guarda al do-
mani.

Veniamo a quest’anno orribile,
lei è soddisfatta ma tutti gli in-
dicatori di vita delle imprese
non lo sono.
i dati parlano da soli: abbiamo
istruito quasi 1.200 pratiche per
nove avvisi, ne abbiamo ammesse
832, per 35 milioni di finanziamento,
di cui già erogati 17, considerando
26 mila euro il valore medio del-
l’erogazione. abbiamo promosso
avvisi per la filiera creativa e del
turismo, il commercio, due avvisi
per il microcredito, uno per l’arti-
gianato, due avvisi per accompa-
gnare scelte in tema di transizione
energetica, voucher per la digita-
lizzazione. e posso dire che la par-
tecipazione delle domande è stata
diffusa, in tutto il territorio, anche
nelle aree interne. il quadro gene-
rale, tra la crisi pandemica e il futuro
periodo di programmazione euro-
pea di contesto, è stato quello degli
indirizzi di sostenibilità, innovazione,
digitalizzazione. Sul fronte dei piccoli
prestiti arriva un ulteriore finanzia-
mento di 6,2 milioni di euro che
servirà ad erogare contributi a 230
aziende aggiungendosi alle 336 già
istruite con un risultato finale di
566 pratiche complessive. Con l’uni-
versità abbiamo collaborato per
un progetto di start up. insomma,
nessuno nega il contesto dramma-
tico ma si è messo in moto, nel-
l’anno più difficile, anche una realtà
viva di giovani, meno giovani, di-
soccupati. Una grande iniezione di
fiducia. 

In che misura servono le azioni
di supporto al sistema e quanto
è necessaria una cultura d’im-
presa? 
Sono entrambi importanti e io ag-
giungerei anche che serve una buo-
na comunicazione delle opportunità
e dei risultati. La Basilicata ha po-
tenzialità enormi, spesso lo sviluppo
è frenato dal vizio delle battaglie
di principio, ben oltre una sana
dialettica, con un maggiore spirito
di squadra e di collaborazione leale
si potrebbe fare molto di più. Per
la parte che mi riguarda ho speso
ogni energia possibile in questi
mesi, messo da parte la mia azien-
da, credo di aver messo ottimismo,
visione e passione nelle cose che
ho fatto. non è, in modo viziato,
un’economia assistita o protetta,
la nostra, ma una realtà che deve
essere adeguatamente supportata,
questo sì, soprattutto in una fase
come quella attuale. i progetti che
ci arrivano sono quasi sempre pic-
coli sogni, scommesse che cam-
biano una vita. Spesso mi chiedono
di immaginare il futuro, la risposta
è una sola: il miglior modo per pre-
dire il futuro è crearlo. 

“Abbiamo supportato progetti 
e incoraggiato i sogni di una vita”

Lucia 
Serino

1.108
le istruttorie

nel 2020

832
le istruttorie 

ammesse

35 milioni
di euro è il valore

totale delle iniziative
ammesse

41.627 €
il valore medio
delle iniziative

ammesse 

17 milioni 
di euro è il totale 
delle erogazioni

effettuate

647
il numero delle

iniziative che hanno
ricevuto erogazioni

26.275 €
il valore medio 

delle erogazioni
effettuate

Parla Gabriella Megale,
amministratore di Sviluppo Basilicata,
la società finanziaria in house 
della Regione. “So quanto 
è importante non essere lasciati soli
in un cammino progettuale. 
Ricevere un contributo non basta”

Gabriella Megale 
è amministratrice
unica di Sviluppo
Basilicata, 
la società
partecipata 
dalla Regione
Basilicata. 
In precedenza 
è stata
amministratrice
unica della Sulzer
Sud srl, azienda
specializzata 
nella costruzione
di componenti
meccanici 
di precisione,
attrezzature 
ed ingranaggi. 
È docente in enti 
di formazione 
e scuole.
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L
e grandi imprese in Italia sono
circa 3.400 e, pur rappresen-
tando solo lo 0,1% delle azien-

de, occupano il 20,7% dei loro ad-
detti, generano il 31,7% del valore
aggiunto e realizzano il 41,3% degli
investimenti, trainando nei com-
parti strategici - siderurgia, auto-
motive, aerospazio, chimica, ener-
gia, agroalimentare, Ict, navalmec-
canica, ramificate catene di distri-
buzione, le così dette “supply
chain”. 
Questa funzione trainante è ancora
più avvertita nell’Italia meridionale
ove si localizzano, solo per citare
alcune megafabbriche, lo stabili-
mento siderurgico dell’Ilva a Ta-
ranto (8.200 addetti diretti) - il mag-
giore impianto manifatturiero del
Paese per numero di occupati - la
FCA, ora Stellantis, a S.Nicola di
Melfi (7.247 addetti) - che è il se-
condo sito italiano per numero di
risorse umane impiegate e il primo
per quantità di auto prodotte - e
la Sevel in Val di Sangro (6.500),
ove si costruiscono i veicoli com-

merciali Ducato: questi tre grandi
complessi produttivi sono suppor-
tati da robuste filiere di attività in-
dotte. A Pomigliano d’Arco è in
produzione l’altro plant di assem-
blaggio della FCA nel sud con 4.700
occupati. 
Fabbriche di componentistica per
l’automotive sono in esercizio in
diverse regioni con elevati tassi di
occupazione e fanno capo, fra le
altre, a TD-Bosch, Marelli, Magna,
FPT, Skf, Bridgestone, Denso Ma-
nufacturing, Dayco Europe, Adler.
Nell’Italia insulare producono le
maggiori raffinerie nazionali per
capacità e cioè la russa Lukoil a
Priolo, l’algerina Sonatrach ad Au-
gusta, entrambe nel Siracusano,
la RAM a Milazzo (ME) e la Saras a
Sarroch (CA): un sito di minori di-
mensioni di Eni è attivo a Taranto,
ove è raffinato il greggio estratto
in Basilicata. 
Imponenti stabilimenti aeronautici
della Leonardo e della Avio Aero
sono attivi nel Napoletano, a Fog-
gia, a Grottaglie (TA) e a Brindisi e

alimentano anch’essi robuste sup-
ply chain. Potenti centrali di Enel,
Edison, Sorgenia, Enipower, Erg,
EnPlus generano energia in diverse
regioni, mentre la Puglia ha il pri-
mato nazionale di quella da fonte
eolica e fotovoltaica; pale eoliche
per parchi di elevata potenza si
costruiscono a Taranto, nel sito
della danese Vestas. Grandi impianti
petrolchimici della Versalis sono
in produzione a Brindisi e Priolo;
costruzioni navalmeccaniche si
eseguono dalla Fincantieri a Ca-
stellammare di Stabia e Palermo
e il maggiore Arsenale della Marina
Militare ha sede a Taranto. Catania
vanta lo stabilimento di assoluto
rilievo nazionale nell’Ict della STMi-
croelectronics con 4.200 persone;
numerosi anche i call center con
migliaia di addetti ciascuno, come
ad esempio quelli di Almaviva, Te-
leperformance e Comdata. Molti
anche e tecnologicamente avanzati
sono gli impianti farmaceutici di
big player italiani ed esteri come
Novartis, Pfizer, Sanofi, Merck, Dom-

pé, Kedrion, Menarini, Alfasigma. 
Ben presenti sono gli stabilimenti
cartotecnici dell’Istituto Poligrafico
dello Stato a Foggia, del Gruppo
Seda nel Napoletano, della Fater
a Pescara (con 2.400 occupati) della
International paper a Catania. Gran-
di fabbriche di materiale e segna-
lamento ferroviario della Hitachi
Rail Italia a Napoli e Reggio Calabria
producono materiale rotabile
esportato nel mondo; i maggiori
pozzi petroliferi on shore d’Europa
sono in Val d’Agri e nella valle del
Sauro, in Basilicata, dove estrag-
gono Eni, Shell, Total, Mitsui. Ben
presenti cementerie di Buzzi Uni-
cem, Italcementi, Colacem e vetrerie
di multinazionali come Pilkington,
Owens Illinois e Sisecam. 
Molti sono i siti di alcune delle
maggiori industrie agroalimentari
italiane ed estere come Ferrero,
Barilla, Granarolo, Parmalat, Coca
Cola, Birra Peroni, Unilever, Hei-
neken, Casillo, De Cecco, Divella,
Princes-Mitsubishi, Valfrutta, Orogel,
Giv, Lete, Ferrarelle, La Doria, Casa

Tante le aziende di diversi settori, dalla siderurgia all’automotive, dall’energia
all’agroalimentare, presenti nell’Italia meridionale. Il Paese deve 
difendere e valorizzare questa ricchezza tecnologica e professionale 
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Il patrimonio delle imprese del SudFEDERICO 
PIRRO 

docente di Storia
dell’Industria, 
Università di Bari 

TARANTO
MASSAFRA

BRINDISI

BARI

BARLETTA

SANT’ERAMO
IN COLLE

S. NICOLA
DI MELFI

BALVANO
RIONERO IN VULTURE

VAL D’AGRI
E VALLE 
DEL SAURO

NAPOLI NOLA
TORRE ANNUNzIATA

FOGGIA

POMIGLIANO D’ARCO

CASTELLAMMARE
DI STABIA

PALERMO

VAL DI SANGRO

SAN SALVO

PESCARA

FARA S. MARTINO

con atenei e centri ricerca presenti
nel Sud. Secondo dati del ministero
dello Sviluppo Economico, nel pe-
riodo 2013-2018 il 32% delle age-
volazioni complessive è stato ri-
servato alle grandi imprese e il
68% alle Pmi; sempre nello stesso
periodo le grandi aziende hanno
goduto di 1,6 miliardi di agevola-
zioni erogate da amministrazioni
centrali e 260 milioni da quelle re-
gionali. 
La Regione Puglia in particolare,
con il suo sistema di incentivazione

per le grandi imprese incentrato
sui contratti di programma, fra il
2014 e il 2020 ne ha finanziati con
458 milioni ben 62 che hanno av-
viato investimenti per 1,2 miliardi,
di cui 491 milioni destinati ad atti-
vità di ricerca e sviluppo, con un’oc-
cupazione complessiva di 15.614
unità, di cui 1.322 nuovi addetti. 

Il Paese e le sue aree meridionali
devono difendere e valorizzare il
patrimonio tecnologico e profes-
sionale delle grandi aziende, fa-
vorendo sempre di più in esclusive
logiche di mercato le sinergie con
le Pmi.

Olearia italiana, Nino Castiglione,
Cooperativa produttori Arborea,
mentre anche l’industria del fashion
vanta, fra gli altri, marchi come Ki-
ton, Carpisa, Original Marines, Har-
mont&Blaine, Tagliatore-Lerario;
nel comparto delle safety shoes si
è affermata anche a livello inter-
nazionale la Cofra di Barletta, con
i suoi 2.200 addetti fra Italia e Al-
bania. 
Nel settore del legno per mobili il
quartier generale della Natuzzi a
Santeramo in Colle (BA) coordina
la produzione delle sue fabbriche
in Italia e all’estero. 
Ora, se quelle appena citate non
esauriscono il panorama delle mag-
giori industrie presenti nell’Italia
meridionale, si rileva che quasi
tutte hanno aumentato l’occupa-
zione negli ultimi anni, o almeno
la stanno conservando anche in
tempi di pandemia, alimentando
solide filiere collegate, attivando
nuovi investimenti e collaborando

PRIOLO GARGALLO
AUGUSTA

CATANIA

RAGUSA

MILAzzO

COSENzA

SARROCH

SESTU

SEVEL
VEICOLI COMMERCIALI DUCATO

STELLANTIS AUTOMOBILI

STELLANTIS AUTOMOBILI
BARILLA ALIMENTARI

FONTI DEL VULTURE [COCA-COLA]
NOVARTIS FARMACEUTICI

NOVARTIS FARMACEUTICI

CARPISA PELLETTERIA

FINCANTIERI NAVALMECCANICA

FINCANTIERI NAVALMECCANICA

ILVA SIDERURGICO
ENI RAFFINERIA

VESTAS PALE EOLICHE

HEINEKEN
BIRRA

COCA-COLA BIBITE
FERRARELLE ACQUA MINERALE
BUZZI UNICEM CEMENTI

SEDA CARTOTECNICA
HARMONT&BLAINE ABBIGLIAMENTO

FATER CARTOTECNICA

DE CECCO ALIMENTARI

PILKINGTON VETRO

PERONI BIRRA
GRANAROLO ALIMENTARI

RAM RAFFINERIA

STMICROELECTRONICS ELETTRONICA
INTERNATIONAL PAPER CARTOTECNICA

PARMALAT ALIMENTARI
PFIZER FARMACEUTICI

SONATRACH RAFFINERIA
BUZZI UNICEM CEMENTI

LUKOIL RAFFINERIA
VERSALIS PETROLCHIMICA

PARMALAT ALIMENTARI

NATUZZI ARREDAMENTO

ENI, SHELL, TOTAL, MISTUI
ATTIVITÀ ESTRATTIVA

BUZZI UNICEM CEMENTI
COFRA CALZATURE

POLIGRAFICO DELLO STATO CARTOTECNICA

VERSALIS
PETROLCHIMICA

SARAS RAFFINERIA

BUZZI UNICEM CEMENTI

GRANAROLO ALIMENTARI

GRANAROLO ALIMENTARI

FERRERO ALIMENTARI

Le grandi 
aziende al Sud

Palermo,
cantieri navali
Fincantieri.

SINISCOLA

CASERTA

ISERNIA
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D
a sempre le calamità na-
turali, le guerre e le pan-
demie creano instabilità,

molto spesso durature nel tempo,
e forti squilibri economici e socio-
culturali. E la ripartenza è difficile,
anche per i territori molto resilienti. 
La pandemia da Covid-19 che da
mesi imperversa in tutto il mondo
sta mettendo in ginocchio, o almeno

danneggiando seriamente, il siste-
ma economico e socio-culturale.
Tra i settori duramente colpiti c’è
sicuramente il turismo, che proba-
bilmente per rialzarsi avrà bisogno
di molto tempo. Si, perché è un
settore che, per tornare a crescere
rapidamente, necessita di una mo-
bilità libera da quelle restrizioni
che, oggi, ci obbligano a non sce-
gliere ma a seguire delle regole di
buona condotta per il bene di tutti.   
Il turismo garantisce in Europa 30
milioni di posti di lavoro l’anno.
Basti pensare che solo in Italia
rappresenta, sia in termini di do-
manda che di offerta, il 13 percento
del Pil. Un driver decisivo per l’eco-
nomia nazionale. 

nel 2019 – secondo i dati analizzati
dalla Fondazione Eni Enrico Mattei
(Feem) – il turismo in Italia ha re-
gistrato 130,2 milioni di arrivi e
434,7 milioni di presenze negli
esercizi ricettivi, con un aumento
di 42 milioni rispetto al 2015 (rile-
vazione Istat). Dati da capogiro
che il Covid-19 ha decisamente
ridimensionato. 
Difatti, l’Istat ci dice che nei primi
9 mesi del 2020 le presenze sono
state circa il 50,9 percento in meno
rispetto al periodo dello stesso
anno. I primi effetti negativi della
pandemia sono riconducibili a
febbraio 2020; poi, con il diffon-
dersi dell’epidemia in molti paesi,
a marzo si è avuto un azzeramento

di alcuni indicatori economici per
molte attività. Una ripresa lenta
c’è stata nel corso dell’estate, ma
non è bastata a far recuperare il
gap accumulato nei primi mesi
dell’anno. 
In Basilicata, dove il settore turistico
da sempre rappresenta un com-
parto fondamentale per lo sviluppo
economico e per la crescita occu-
pazionale, la situazione non è di-
versa dal resto del Paese. Dai dati
forniti da Federalberghi, nel primo
semestre del 2020 si sono registrate
perdite di fatturato superiori al
95% rispetto al 2019, legate a tutta
la filiera turistica. Dati allarmanti,
che hanno pesato sulle strutture
lucane ricettive alberghiere ed ex-

tralberghiere e sui ristoranti per
oltre 80 milioni di euro rispetto al
primo semestre del 2019: di questi
80 milioni di euro “persi”, 60 milioni
riguardano la provincia di Matera
(di cui 30 milioni solo per la città
di Matera)  e 20 milioni di euro ri-
guardano le strutture della pro-
vincia di Potenza.
È necessario, a questo punto, avere
una strategia per cogliere nell’im-
mediato e in futuro nuove oppor-
tunità. L’eredità di European Capital
of Culture (ECoC), lasciata a Matera
e a tutta la Basilicata, potrebbe
essere una delle strade da seguire.
Va ricordato che Matera, con la
designazione del 17 ottobre 2014
a Capitale Europea della Cultura

2019 -  prima città del Meridione
a ricevere questo riconoscimento
-, è diventata una delle principali
città attrattive per i turisti a livello
nazionale e internazionale, affer-
mandosi sempre di più come de-
stinazione turistica culturale. I dati
ufficiali mostrano fino al 2019 un
trend in crescita in arrivi (388.158,
+12,57  percento) e presenze
(730.434, +33,40 percento), con-
fermando le potenzialità di questa
destinazione. Potenzialità che la
pandemia ha decisamente frenato.
I dati forniti da Confcommercio
mostrano nel 2020 un calo di pre-
notazioni dell’80 percento rispetto
allo stesso periodo dell'anno pre-
cedente. Perdite confermata dai
dati dall’agenzia di Promozione
Territoriale (apt) Basilicata. Secon-
do l’apt Basilicata, la città dei Sassi
ha fatto registrare nel solo mese
di aprile 2020 un calo delle pre-
senze del -99,75 percento (- 75.963)
rispetto all’anno precedente e di
arrivi del – 99,96 percento (- 39.209).
già i dati di gennaio mostravano
un andamento inatteso, con -1.144
(-7,28 percento) di arrivi e - 4.593
(-15,37 percento) di presenze ri-
spetto al 2019 ma i dati di febbraio,
marzo e aprile hanno registrato
un vero crollo dei flussi turistici.
La ripresa di Matera potrebbe pas-
sare, in questo momento, attra-
verso un turismo di lavoro legato
allo smartworking dove il turista
sceglie la città come luogo fisico
da cui lavorare. Per candidarsi tra
le mete del South Working è ne-
cessario costruire, però, un’offerta
dove rientrino infrastrutture affi-
dabili. Il recupero della legacy di
Matera 2019, necessità di un pro-
getto strategico-politico comples-
sivo e un’azione che non tenda
unicamente alla tutela e conser-
vazione dei patrimoni e processi
culturali, ma anche allo sviluppo
di nuovi valori nell’economia di
produzione. 

Presenze in calo, 
Matera soffre

ORAZIO 
AZZATO

-95% 
nel primo semestre
del 2020 si sono
registrate perdite

di fatturato
superiori al 95%
rispetto al 2019,
legate a tutta la
filiera turistica

80
milioni
di euro è quanto
hanno perso le

strutture ricettive,
gli hotel 

e i ristoranti in
LUCANIA

di cui

60
milioni
in provincia di
MATERA

(30 solo per la città
di Matera) 

e

20
milioni
in provincia di
POTENZA

Il settore è in notevole sofferenza, 
a causa del Covid-19. I numeri 
in crollo da febbraio 2020. 
Una speranza per la Città dei Sassi
può essere il South Working
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Il crollo
delle presenze
a Matera

La Città dei
Sassi ha subìto
nel 2020 un
crollo del
turismo. Per
invertire la
tendenza,
potrebbe
puntare sul
South Working,
il lavoro 
per aziende
fisicamente
collocate
nell'Italia del
Nord, svolto in
regime di
smartworking
da persone che
abitano nel Sud.

Fonte: Federalberghi

arrivi 2019 388.158
+12,57 % 

rispetto al 2018

arrivi

-39.209
-99,96 % 

rispetto al 2019

730.434
+33,40 % 

rispetto al 2018

presenze 2019

Fonte: APT Basilicata

presenze

-75.963
-99,75 % 

rispetto al 2019
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I
mmaginate il profumo dell’erba
misto alla rugiada che si poggia
sui vigneti che affacciano su

un panorama verde incontami-
nato. È l’alba e nel Vulture, lì dove
da anni il vulcano spento domina
il panorama, i primi raggi di sole

si stendono impercettibili lungo i
terreni. Ammirate l’entroterra della
Basilicata, un paesaggio che oggi
restituisce elementi preziosi alla
valorizzazione del territorio: dalla
terra alla tavola, passeggiando tra
i vigneti premiati con i Tre Bicchieri

della guida Vini d’Italia 2021 del
Gambero Rosso, che anche que-
st’anno inserisce i vini lucani tra i
467 più meritevoli della nostra
penisola. Un riconoscimento che
premia il territorio, nel suo senso
letterale: proprio grazie alle par-
ticolari e profittevoli condizioni
dei suoi terreni, restituisce l’im-
pegno dei viticoltori e dei produt-
tori che ogni giorno raggiungono
i vigneti, curano i tralci e raccol-
gono i grappoli per regalarci il sa-
pore dai terroir (il termine indica
il rapporto che lega un prodotto
alle caratteristiche del microclima

e del suolo in cui è coltivato)
lucani. 
Sono sei le produzioni dell’Aglia-
nico del Vulture sul red carpet dei
vini italiani: “Donato D’Angelo” di
Filomena Ruppi, “Titolo” di Elena
Fucci, “Il Repertorio” delle Cantine
del Notaio, “Gricos” delle cantine
Grifalco, “Serpara” di Re Manfredi
e “Nocte” di Terra dei Re. Le perle
che, a nord di Potenza, si distin-
guono ognuna nel proprio genere
e che regalano alla Basilicata l’im-
pronta che oggi la contraddistin-
gue come una delle regioni che
dal suo territorio sta imparando

a trarre il meglio, mettendo insie-
me virtù, bellezze e cultura. Un
mix su cui, in questi anni, i pro-
duttori lucani hanno lavorato con
cura e amabilità, per conferire a
questo patrimonio millenario e
rurale (curato già dagli antichi
greci) un vero e proprio valore
territoriale, costituito dall’identità
culturale e dalla forza dell’eredi-
tarietà locale. Un impegno che
oggi si traduce nel successo na-
zionale e internazionale e ricono-
sce, nelle produzioni vinicole lu-
cane, la qualità degli autentici ter-
ritori che fanno della Basilicata
un paesaggio irriproducibile e pri-
vilegiato: al centro del patrimonio
lucano, la ricchezza genetica e
l’unicità ambientale, ma anche i
vitigni autoctoni che fanno di que-

sta regione un sogno ad occhi
aperti per collezionisti di carte
ampelografiche, wine teller (let-
teralmente, coloro che raccontano
il vino), sommelier e per gli amanti
della cultura del vino. 
Elena Fucci, dell’Azienda Agricola
Elena Fucci nel Vulture, quest’anno
al suo quindicesimo Tre Bicchieri,
è la prova dell’impegno per sé
stessa ma anche per tutta la Ba-
silicata, nel suo percorso personale
iniziato “un po’ al contrario, senza
un business plan preciso e con
un risparmio dei miei genitori” ci
spiega, in controtendenza rispetto
a come vanno di solito le cose
nel settore, dove imprenditori si
diventa a quarant’anni dopo il cli-
ché da manager all’estero. Elena
Fucci ci racconta che la passione
per il vino nasce vent’anni fa ormai
“per non vendere la casa insieme
ai vigneti”: così si mette a studiare
scienze agrarie, viticoltura ed eno-
logia, si rimbocca le maniche e si
mette a lavoro, in scarpe da gin-
nastica, nelle vigne. “Il mondo del
vino attira con sé la poesia e un’au-
ra dorata - spiega l’imprenditrice
- ma dietro ci sono lavoro, sacrifici,
investimenti, studio, ricerca”, un
mondo che non è fatto solo di
premi e glamour, oltre che un set-
tore “che negli ultimi vent’anni è
cambiato tantissimo, in Italia come
nel Vulture”. L’attenzione verso
l’enogastronomia è cresciuta mol-
to in questi ultimi vent’anni e “oggi
è tutto alla portata di tutti, complici
anche le trasmissioni televisive
che, nel bene e nel male - sottoli-
nea Elena Fucci - hanno aiutato
molto questo mondo a venire fuo-
ri”. Così come sul piano delle pro-
duzioni in Italia “la qualità media
è tanto aumentata”, grazie anche
all’enoturismo più strutturato degli
ultimi anni.
A confermare il ruolo e la crescita
della Basilicata nel settore, i dati
dell’export vinicolo che collocano
la regione sul podio, insieme a
Calabria e Sicilia, nella coltivazione

biologica della vite che raggiunge
il 16%, mentre si registra un au-
mento di produzione di vino DoP
e IGP, nel 2018 e nel 2019, rispet-
tivamente del 21% e del 2,5%. È il
caso di dire che il Sud emerge
protagonista nell’export vinicolo
del primo semestre 2019 con cifre
che superano i 3 miliardi di euro
e confermano il trend in crescita
del +3,1% rispetto all’anno pre-
cedente: una produzione desti-
nata, per il 60%, all’esportazione
in Europa, in particolare a Francia,
Germania e olanda. Nonostante
le tendenze in negativo provocate
dalla pandemia, con un calo delle
esportazioni di vino al -3,4% (dai
dati Istat sui primi sei mesi del
2020, aggiornati a settembre 2020),
la Basilicata nel 2020 cresce in-
sieme a Regioni come Sicilia
(+6,5%), Emilia-Romagna (+2,8%),
Trentino Alto-Adige (+1,3%), Liguria
(+8,9%) e Campania (+2%), supe-
rando di poco il valore di 1,7 milioni
di euro. Un trend che, pur accu-
sando il colpo dell’emergenza Co-
vid, ha fortunatamente beneficiato
della partenza accelerata dei primi
mesi verso il mercato statunitense
e inglese, temendo nel primo caso
l’introduzione di dazi sul vino e,
nel secondo, una Brexit dagli ac-
cordi commerciali incerti. Insom-
ma, il nostro Paese resta prota-
gonista nel mercato food & wine
internazionale: secondo il Rap-
porto Ismea Qualivita 2019, la DoP
economy italiana si conferma dri-
ver internazionale con un valore

di produzione che supera i 16,2
miliardi (+6%, riferito all’anno
2018). Tuttavia, le misure drastiche
e necessarie in risposta alla pan-
demia si avvertiranno ancora nei
prossimi mesi in questo settore,
indubbiamente tra i più colpiti. 
Ad ogni modo, i dati restituiscono
alla Basilicata il merito nel settore
wine: secondo le stime del rap-
porto di Assoenologi, Ismea e
Unione Italiana Vini, la vendemmia
del 2020 produrrà 83 mila ettolitri
(registrando una contrazione del
-5% rispetto alla produzione del
2019), grazie al clima favorevole
e alle piogge abbondanti assorbite
dalle piante e agli interventi fito-
sanitari regolari. Dunque, uve di
ottima qualità che regalano alla
regione un ulteriore slancio nella
competitività nazionale e inter-
nazionale del settore food e wine
verso cui la Basilicata è proiettata.
Un trend positivo che si attesta
anche in piena pandemia: “Que-
st’anno la vendemmia è andata
bene, è stata una bella annata -
ci dice Elena Fucci - di estrema
qualità”. Ed è quello che, alla fine,
ci farà piacere sentire tra qualche
anno, quando al ristorante ci fa-
remo consigliare un privilegiato
Aglianico del Vulture. Sì, proprio
quello dell’annata 2020.

ELANIA 
ZITO

Export nei primi
6 mesi del 2020:

valore pari a

1,7
milioni di euro

Fonte: Istat

PRODUZIONE 
DI VINO E MOSTI

2019

87 migliaia 
di ettolitri
Fonte: Agea 

(dichiarazioni 
di produzione 2019))

2020

83 migliaia 
di ettolitri [-5%]
Fonte: Assoenologi, 

Ismea, Uiv (stime per 
il 2020 al 30/08/2020)

I vini lucani, inseriti nella guida Vini
d’Italia 2021 del Gambero Rosso,
vantano un export in crescita
nonostante la pandemia 

Nella foto, 
vigneti

dell’Aglianico 
del Vulture. 

Sullo sfondo 
il Monte Vulture.
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La grande potenzialità dei vigneti
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C
os’è il “male olandese”? E c’entra qualcosa con la situazione eco-
nomica generale della Val d’Agri? Confesso di aver scoperto questa
“teoria” economica solo da poco, e che mi piacerebbe ascoltare

più pareri per capire se è utilizzabile oppure no per spiegare la debolezza
economica e occupazionale della Val d’Agri. 
Intanto, provo a spiegare che cos’è, per grandi linee, questo “male
olandese”. Si tratta di questo. Nel 1977 “The Economist” provò a capire
le ragioni del declino del settore manifatturiero nei Paesi Bassi negli
anni ‘70. E giunse a questa conclusione: la causa era da rintracciare
negli effetti sull’economia e sul valore della moneta determinati dalla
scoperta, nel 1959 a Slochteren, di un ampio bacino di gas naturale. 
Secondo l’autorevole settimanale inglese, la causa della deindustrializ-
zazione e della crescente disoccupazione nei Paesi Bassi era dovuta allo
sfruttamento di questa preziosa risorsa, che aveva determinato un
aumento di valore della moneta e dunque una più bassa competitività
nell’export, e perciò un calo delle attività produttive nel manifatturiero. 
Ovviamente nessuno è mai riuscito a dimostrare inoppugnabilmente il
nesso tra declino industriale, disoccupazione e sfruttamento delle risorse
del sottosuolo, ma la teoria è sicuramente suggestiva, e vale la pena di
essere introdotta nelle discussioni a venire sul futuro economico della
Val d’Agri. 
Anzitutto, però, bisognerebbe stabilire se da quando sono iniziate le
estrazioni petrolifere – intorno alla metà degli anni ‘90 del secolo scorso
– si è assistito oppure no a un fenomeno rilevante e anomalo di deserti-
ficazione delle attività produttive pre-estrattive; e, se sì, provare a stabilire
in che misura questa desertificazione sia stata determinata da quella
che potrei definire “egemonia petrolifera”. Non ho dati e studi a disposizione
per esprimere un parere, ma sarebbe interessante capire in che modo
reagisce l’economia di un territorio quando inizia quest’egemonia pro-
duttiva. 
Perché una cosa è certa: la scoperta del petrolio innesca una spirale
profonda, che è anche in parte di natura psicologica, oltre che economica.

E qui, a quest’altezza, mi piacerebbe introdurre un elemento ulteriore di
riflessione. Che potrei sintetizzare così: la scoperta del petrolio in un
dato territorio innesca ancora meccanismi psicologici di tipo superstizioso.
Cosa accade infatti quando s’inizia a estrarre petrolio nel proprio
territorio? Da un lato si tende a valutare la ritualità estrattiva con i criteri
dell'immaginario collettivo cinematografico (ricchezza, petroldollari,
sceicchi, intrighi, poteri forti, ecc.), dall’altro s’inizia a considerare la terra
violata dalle estrazioni come terra resa impura dalla violenza delle
trivelle calate nella parte più intima e profonda della propria identità –
tanto da divenire intoccabile. In verità il petrolio arricchisce assai meno
rispetto al passato, mentre non è affatto vero che laddove si estrae non
sia possibile una pluralità di attività produttive, anche in apparenza in-
compatibili come l’agricoltura o l’allevamento. 
Eppure, quando si scopre il petrolio, i territori, ovvero la psicologia
collettiva di chi li vive, iniziano a cambiare comportamento, entrando in
una dimensione psicologica nuova, che può facilmente determinare
qualcosa che molto somiglia al “male olandese”, a una resa irrazionale
rispetto all’egemonia di cui parlavo poc’anzi. 
Probabilmente ciò che manca per disinnescare quella che qualcuno ha
definito “la maledizione delle risorse” è proprio un atteggiamento laico,
perché è indubbio che, per una serie di ragioni che solo un approccio
razionale e demitizzante può disarticolare, il petrolio è ancora un po-
tentissimo motore che attiva l’inconscio, suscitando aspettative abnormi
e irrealistiche, reazioni irrazionali aggressive e superstizioni sotterranee. 

La teoria dell’Economist e l’ipotesi che la
scoperta del greggio in un dato territorio
inneschi ancora meccanismi psicologici 
di tipo superstizioso

Il “male olandese” 
e la superstizione 
del petrolio

ANDREA 
DI CONSOLI

scrittore 
e critico 
letterario
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S
appiamo bene cosa vuol dire aspettare. Lo facciamo da sempre,
lo abbiamo imparato a fare perché chi vive qui sa benissimo
che il tutto e subito non si può avere. L’attesa è diventata ormai

una costante della nostra vita, una pratica paziente e sapiente sulla
quale abbiamo plasmato le nostre stagioni. Abbiamo atteso il nostro
turno, sempre, e quel tempo lo abbiamo impegnato a studiare,
lavorare, migliorarci, farci trovare pronti. È successo per Matera nel
2019, quando per un anno si è vestita con gli abiti eleganti della
capitale europea della cultura, ed è successo ogni volta che la storia
ha cambiato il destino di questa nostra geografia. Per questo non
possiamo spaventarci di questa nuova attesa, nel tempo della
pandemia, anche se le incertezze aumentano ogni giorno e l’orizzonte,
seppur ideale, sembra allontanarsi ad ogni nostro passo. 
Ormai da un anno conviviamo con un incubo invisibile i cui danni
sono visibili, tangibili, spesso mortali. Ma in questo tempo così ango-
scioso ci siamo riscoperti forti, tenaci, decisi, indomiti, audaci.
L’audacia, sì, della speranza, che da sempre ci tiene la mano e sorregge
le nostre ambizioni, culla i nostri sogni e sfama la nostra voglia di
futuro. In questa era, che ha cambiato tutto, le accelerazioni che
hanno subito le perenni transizioni rappresentano una vera e propria

rivoluzione: ci troviamo oggi a vivere quello che gli antichi greci chia-
mavano kairos, il “tempo giusto”. Giusto per uscire dal cono d’ombra,
per superare ogni egoismo e rivendicazione e ricostruire la comunità.
Giusto per riprogettare il futuro, per riprogrammare le nostre azioni e
affrontare il tempo nuovo con una nuova speranza. Come quella che
arriva dal vaccino, come quelle che la scienza sa dare all’uomo per la
sopravvivenza. Ecco, questa è forse la più grande lezione che possiamo
trarre da questo anno orribile: fiducia nella scienza e lotta, senza
sosta, alle stregonerie dei tanti sciamani. Dalla virologia all’ambien-
talismo, c’è bisogno di ristabilire il primato della verità e chiudere de-
finitivamente la stagione dell’opinionismo, il cantico digitale dei punti
di vista scambiati per granitiche certezze. 
La Basilicata può e deve definitivamente togliersi la polvere di dosso
e indossare una nuova veste di luce. Perché questo tempo di attese
non è poi molto diverso da altri già patiti e attraversati. Perché per lei
è arrivato il momento di essere adulta e iniziare a camminare lungo il
sentiero del domani, con la consapevolezza del peso della propria
storia. Perché la bellezza, la nostra ostinata bellezza, non le basterà,
certo, ma la salverà come ha sempre fatto. Perché noi lucani siamo
generatori di storie incredibili e genitori di successi che hanno reso
grande questo nostro territorio e l’Italia. 
Non perdiamo più altro tempo, non sprechiamo più le nostre energie,
non inseguiamo più le voci gracchianti delle propagande, ma con-
centriamoci sul domani, sul lavoro che dobbiamo fare in questo
inverno ancora freddo ma che apre le porte di un’invincibile estate di
rinascita e rigenerazione, da vivere en plein air! 

Non bisogna lasciarsi spaventare 
dal tempo sospeso della pandemia. 
È il momento di riprogettare 
il futuro con una nuova speranza

L’audacia dei lucani per ripartire
SERGIO 
RAGONE
giornalista 
e scrittore

© FREEPIK

© TONY VECE
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quasi totalità dei commentatori.
Una grande occasione, che il Pae-
se non può permettersi di spre-
care: i finanziamenti stanziati
per l’Italia, pari a oltre 209 miliardi
di euro cui si aggiungono i 13
miliardi del fondo ReactEu, non
solo sono linfa vitale per un’eco-
nomia messa a dura prova dalla
pandemia, ma rappresentano
anche uno stimolo fondamentale
per traghettare l’Italia verso un
modello di sviluppo più equo e
sostenibile. 
L’azione di rilancio del Paese de-
lineata dal Piano è guidata da
tre priorità strategiche concor-
date a livello europeo: digitaliz-
zazione e innovazione, transizio-
ne ecologica e inclusione sociale.
Realizzando tali priorità, il go-
verno punta ad affrontare e ri-
solvere anche tre questioni che
rappresentano il tallone d’Achille
dell’Italia: le donne, i giovani, il
Sud. Solo recuperando il divario
strutturale tra Nord e Sud e va-
lorizzando il ruolo delle donne e
dei giovani all’interno del tessuto
socio-economico e culturale sarà
possibile sfruttare a pieno le no-
stre potenzialità e tornare a cre-
scere. 
Le linee di intervento e le politi-
che da attuare con il Piano sono
accompagnate da riforme di con-
testo che recepiscono le Racco-
mandazioni all’Italia da parte
dell’Unione europea, a partire
dalla riforma della giustizia, da
quella fiscale e da quella del
mercato del lavoro. 
Il PNRR è costituito da 6 missioni,
suddivise in 16 componenti in
cui si concentrano 47 linee di in-
tervento. Vediamo quali sono.

MISSIONE 1: digitalizzazione,
innovazione, competitività 
e cultura (46,2 miliardi)
Obiettivo della missione è la mo-
dernizzazione del Paese attra-
verso la rivoluzione digitale, sia
nella pubblica amministrazione

(PA) sia nel sistema produttivo e
culturale. La prima componente
riguarda la digitalizzazione della
PA, per cui è previsto uno stan-
ziamento di 11,45 miliardi.
La seconda componente riguarda
l’innovazione e la digitalizzazione
delle imprese, la realizzazione
di reti ultraveloci in fibra ottica,
5G ed investimenti per il moni-
toraggio satellitare. Lo stanzia-
mento totale per questa com-
ponente è di 25,9 miliardi, inte-
grati da 800 milioni di ReactEu.
La terza componente, “Turismo
e cultura”, mira ad incrementare
il livello di attrattività del sistema
turistico e culturale italiano grazie
alla modernizzazione delle in-
frastrutture materiali e immate-
riali e alla formazione e al po-
tenziamento delle strutture ri-
cettive. Lo stanziamento totale
per questa componente è di 8
miliardi.

MISSIONE 2: rivoluzione verde
e transizione ecologica 
(68,9 miliardi)
La missione si struttura in 4 com-
ponenti ed è volta a realizzare

la transizione verde della società
e dell’economia italiana coeren-
temente con il Green deal euro-
peo. La prima componente, “Agri-
coltura Sostenibile ed Economia
Circolare”, punta da un lato a
conseguire una filiera agroali-
mentare sostenibile, migliorando
logistica e competitività delle
aziende agricole e le loro pre-
stazioni climatico-ambientali,
dall’altro allo sviluppo di impianti
di produzione di materie prime
secondarie e all’ammoderna-
mento e alla realizzazione di nuo-
vi impianti, in particolare nelle
grandi aree metropolitane del
Centro e Sud Italia, per la valo-
rizzazione dei rifiuti. Lo stanzia-
mento totale per questa com-
ponente è di 5,2 miliardi, a cui si
aggiungono 1,1 miliardi di Re-
actEu.
Obiettivo della seconda compo-
nente, “Energia rinnovabile, idro-
geno e mobilità sostenibile”, è
incrementare la quota di energia
prodotta da fonti rinnovabili e
stimolare lo sviluppo di una filiera
industriale in questo ambito.
L’aumento della produzione da

fonti rinnovabili sarà realizzato
in misura importante tramite lo
sviluppo di parchi eolici e foto-
voltaici offshore. Un’ulteriore li-
nea progettuale riguarda gli in-
vestimenti nella filiera dell’idro-
geno. Oltre il 34% degli investi-
menti previsti nell’ambito di que-
sta componente andrà al Mez-
zogiorno. Lo stanziamento totale
è di 17,5 miliardi, a cui si aggiun-
gono 690 milioni di ReactEu.
La terza componente, “Efficienza
energetica e riqualificazione degli
edifici”, punta all’efficientamento
energetico e messa in sicurezza
del patrimonio edilizio pubblico
e privato. Per quanto riguarda
quest’ultimo, è prevista l’intro-
duzione di un incentivo tempo-
raneo per la riqualificazione ener-
getica e l’adeguamento antisi-
smico, attraverso una detrazione
fiscale pari al 110% dei costi so-
stenuti per gli interventi. Lo stan-
ziamento totale per questa com-
ponente è di 29,03 miliardi, a cui
si aggiungono 320 milioni di Re-
actEu.
La quarta componente riguarda
la tutela del territorio e delle ri-
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N
ext Generation EU è “la
grande occasione per lo
sviluppo italiano di questo

decennio”. Così si legge in una
delle prime pagine del Piano Na-
zionale di Ripresa e Resilienza
(PNRR) approvato dal Consiglio

dei Ministri del 12 gennaio scorso
e approdato in Parlamento per
proseguire il percorso che lo con-
durrà a Bruxelles. Così si sente
ripetere dai politici di ogni schie-
ramento, dai rappresentanti delle
forze economiche e sociali e dalla

Il Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza, varato dal Consiglio 
dei Ministri il 12 gennaio scorso,
punta su tre priorità strategiche per
rilanciare il Paese: digitalizzazione 
e innovazione, transizione ecologica
e inclusione sociale

Per rispondere all’emergenza Covid-19 l’Europa
ha messo in campo un nuovo strumento, 
il Next Generation EU, che garantisca una ripresa
sostenibile, uniforme, inclusiva ed equa a tutti 
gli Stati membri. Come funziona nel dettaglio
questo strumento? Quali sono le sue criticità? 
Per quali progetti potrà essere utilizzato? 
Come inciderà sulla vita dei semplici cittadini? 
Lo vedremo in una serie di articoli che partiranno
da un’illustrazione del quadro generale 
per poi focalizzarsi sulla realtà italiana 
e su quella del sud del Paese.

IM
PA

TT
O

 D
EL

 P
N

RR
 S

U
L 

PI
L

2021

0,0

0,5

1,0

1,5

2,0

2,5

3,0

3,5

2022 2023 2024 2025 2026

Il grafico mostra gli scostamenti percentuali
del Pil italiano rispetto allo scenario base,
dovuti agli investimenti previsti nel Piano
Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR).

Nella valutazione sono considerati gli impatti
non solo del Recovery and Resilience Facility,
ma anche delle altre componenti del Next
Generation EU, a cominciare dal ReactEu.
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sorse idriche, attraverso inter-
venti sul dissesto idrogeologico,
sulla forestazione e tutela dei
boschi, sugli invasi e la gestione
sostenibile dell’acqua. Lo stan-
ziamento totale è di 14,8 miliardi,
a cui si aggiungono 200 milioni
di ReactEu.

MISSIONE 3: infrastrutture 
per una mobilità sostenibile
(32 miliardi)
La missione è divisa in 2 com-
ponenti e si pone l’obiettivo di
realizzare un sistema infrastrut-
turale di mobilità moderno, di-
gitalizzato e sostenibile dal punto
di vista ambientale. La prima
componente, “Alta velocità di
rete e manutenzione stradale
4.0”, si focalizza sulle grandi linee
di comunicazione del Paese, in-
nanzitutto quelle ferroviarie, in
un’ottica di mobilità rapida, so-
stenibile e tecnologicamente
avanzata. Le risorse complessive
per questa componente sono
pari a 28,3 miliardi.
La seconda componente, “Inter-
modalità e logistica integrata”,
prevede un programma nazio-
nale di investimenti per un si-
stema portuale competitivo e
sostenibile dal punto di vista am-
bientale per sviluppare i traffici
collegati alle grandi linee di co-
municazione europee e valoriz-
zare il ruolo dei Porti del Sud
Italia nei trasporti infra-mediter-
ranei e per il turismo. Le risorse
complessive per questa compo-
nente sono pari a 3,7 miliardi.

MISSIONE 4: istruzione 
e ricerca (28,5 miliardi)
Questa missione è focalizzata in
particolar modo sulle generazioni
future. La prima componente è
dedicata al potenziamento delle
competenze e del diritto allo stu-
dio, alla lotta contro la povertà
educativa e ai divari territoriali
nella quantità e qualità dell’istru-
zione. Le risorse complessive per
questa componente sono pari a

15,4 miliardi, a cui si aggiungono
1,35 miliardi di ReactEu.
La seconda componente, “Dalla
ricerca all’impresa”, mira a raffor-
zare il sistema della ricerca lungo
le diverse fasi della maturità tec-
nologica e a innalzare il poten-
ziale di crescita del sistema eco-
nomico, agendo sulla leva degli
investimenti in R&S in modo da
tenere conto dei divari territoriali
e della tipicità delle imprese. Le
risorse stanziate sono pari a 11,3
miliardi, cui si aggiungono 480
milioni di ReactEu.

MISSIONE 5: inclusione 
e coesione (27,6 miliardi)
La prima componente, “Politiche
per il lavoro”, si concretizza nella
revisione strutturale delle poli-
tiche attive del lavoro, nel raffor-
zamento dei centri per l’impiego
e della loro integrazione con i
servizi sociali e con la rete degli
operatori privati; nella moder-
nizzazione del mercato del lavoro

al fine di migliorare l’occupazione.
Le risorse complessive ammon-
tano a 6,6 miliardi, cui si aggiun-
gono circa 6 miliardi di ReactEu.
La seconda componente, “Infra-
strutture sociali, Famiglie, Co-
munità e Terzo Settore”, mira a
intercettare e supportare situa-
zioni di fragilità sociale ed eco-
nomica. Le risorse per questa
componente sono pari a 10,5 mi-
liardi a cui si aggiungono 380
milioni di ReactEu.
La terza componente, “Interventi
speciali di coesione territoriale”,
prevede il rafforzamento della
Strategia nazionale delle aree in-
terne rilanciata dal Piano Sud
2030, con interventi sulle infra-
strutture sociali e misure a sup-
porto dell’imprenditoria giovanile
e alla transizione ecologica. Le ri-
sorse ammontano a 4,2 miliardi.

MISSIONE 6: salute 
(19,7 miliardi)
La prima componente, “Assisten-

za di prossimità e telemedicina”,
è finalizzata a potenziare e rio-
rientare il Servizio Sanitario Na-
zionale (SSN) verso un modello
incentrato sui territori e sulle reti
di assistenza socio-sanitaria; a
superare la frammentazione e il
divario strutturale tra i diversi si-
stemi sanitari regionali; a poten-
ziare la prevenzione e l’assistenza
territoriale. Lo stanziamento to-
tale per questa componente è di
7,5 miliardi, a cui si aggiungono
400 milioni di ReactEu.
La seconda componente, “Inno-
vazione dell’assistenza sanitaria”,
è finalizzata a promuovere la dif-
fusione di strumenti e attività di
telemedicina, a rafforzare i si-
stemi informativi sanitari e gli
strumenti digitali a tutti i livelli
del SSN. Lo stanziamento totale
ammonta a 10,5 miliardi, cui si
aggiungono 1,3 miliardi di Re-
actEu.
Secondo le stime del governo,
gli investimenti previsti nel PNRR
avranno un impatto sul Pil ita-
liano compreso tra lo 0,6% di
quest’anno e i 3 punti percentuali
nel 2026 (vedi grafico a pagina
18). A registrare la crescita mag-
giore sarà il Sud: già alla fine del
primo triennio del Piano, il Pil
delle regioni del Mezzogiorno do-
vrebbe aumentare in misura com-
presa fra quasi 4 punti percentuali
e quasi 6 punti percentuali. Assai
significativi sarebbero anche gli
impatti occupazionali, che si si-
tuerebbero in un intervallo fra i
3 e i 4 punti percentuali. Natu-
ralmente il condizionale è d’ob-
bligo, non solo perché parliamo
di simulazioni, ma anche perché
la strada che il Piano deve per-
correre prima di trovare attua-
zione è ancora lunga: passa per
il confronto interno, in Parlamen-
to e con le parti sociali, per arri-
vare a sostenere l’esame finale
da parte della Commissione eu-
ropea alla fine del mese di aprile. 

© HIURICH GRANJA/UNSPLASH

DIZIONARIO AMBIENTALE

GENNaIo 2021 | N. 25

N
el libro “Mai senza l’altro. Viaggio nella diffe-
renza”, Michel de Certeau analizza la comunione
attraverso la lente d’ingrandimento del conflitto:

la tragedia non è l’alterità, la differenza, bensì la ne-
gazione di questo rapporto, cioè la separazione e la
confusione.
Una ricca riflessione, quella elaborata dal gesuita e
storico francese, articolata sul tema assai (e forse
mai troppo) ricorrente della coesione sociale non
solo per l’impellenza dei legami tra persone, comunità
e territori ma anche (e soprattutto) per la complessiva
lettura, unificante e strutturante, del rapporto tra
forme plurime di solidarietà, inclusione e correspon-
sabilità. La coesione sociale è cioè una “abilità” che
una società rigenera continuamente, non è da con-
siderare un obiettivo da raggiungere una volta per
tutte ma un processo per costruire comunità meno

vulnerabili ed in grado di rispondere alle esigenze dei propri compo-
nenti.
Dalla crisi pandemica, in effetti, l’Europa esce più rafforzata proprio a
partire dalla solidarietà: il fondo per la generazione futura, Next
Generation EU, arricchisce di strumenti la politica europea e degli Stati
membri dell’Unione al fine di cementare pianificazioni economiche a
medio e lungo termine credibili e che siano vicine a quella parte della
popolazione che la pandemia ha reso più marginale.
Non è inutile, pertanto, interrogarsi sulle ragioni strutturali e profonde
del principio di coesione in seno alla dottrina giuridica, spesso con-
traddistinta dalla narrazione di lunghi monologhi.
D’altra parte, è questo un nodo argomentativo dal quale non può
sfuggirsi se la sostenibilità ambientale, economica e sociale vengono
solidalmente considerate come la fitta trama di rapporti sinergici la cui
virtuosa tessitura determinerà il superamento dell’attuale crisi.
L’abbandono di costruzioni e ricostruzioni che configurano gli ambiti

di azione come reciprocamente impermeabili, conflittuali, è il tratto da
seguire per disegnare, in termini non statici e rigidi, il prossimo futuro.
Da almeno tre secoli i sistemi politico-istituzionali, invece, sono lacerati
da una grande dicotomia, quella che contrappone pubblico e privato.
La religione appartiene alla sfera privata, ma il potere dello Stato la
vuole tenere sotto controllo. Le libertà si sottraggono all’abbraccio
dello Stato che vuole limitarle. Lo Stato, a sua volta, regola i mercati
che però rifiutano un eccesso di interventismo.
La modernità giuridica, quella che deriva dalla lettura dei fatti e degli
accadimenti nella loro storicità, richiede però di scardinare ogni pretesa
di reciproca chiusura autoreferenziale tra il polo pubblico ed il polo
privato, nell’organicità del complessivo ordinamento giuridico. 
Questo è ancor più vero con riguardo all’ambiente. 
Il pacchetto di direttive Ue sull’economia circolare del 2018, poi tradottosi
in Italia nei decreti legislativi del luglio e del settembre 2020, impone
una nuova e suggestiva lettura della Costituzione economica, quella
contenuta nel Titolo II Parte I della nostra Carta. Esiste, cioè, una con-
nessione tra lo sviluppo economico e la tutela dell’ambiente? L’economia
circolare, invero, affronta le problematiche della sostenibilità al di là
della semplice conservazione e tutela avendo come scopo la rigenerazione
ed il riuso. L’ambiente si viene a caratterizzare come vero e proprio
driver dello sviluppo economico ed istituzionale, come opportunità di
profitto delle imprese.
Il legislatore europeo, attraverso il pacchetto sull’economia circolare
incoraggia l’indirizzo dello sviluppo economico in direzione “sostenibile”,
prefigurando una programmazione in senso ambientale dell’economia
e consacrando, nel contempo, la libertà di iniziativa economica.
Fa capolino, dunque, una lettura rivitalizzante dell’art. 41 Cost., in
particolare del suo terzo comma (“La legge determina i programmi e i
controlli opportuni perché l'attività economica pubblica e privata possa
essere indirizzata e coordinata a fini sociali”). La consapevolezza dei
limiti del nostro pianeta spinge potere pubblico ed impresa a confrontarsi
in modo nuovo su un terreno in cui l’uno ha bisogno dell’altro e dove
l’interesse generale si coniuga in modo nuovo con quello particolare.
La tutela dell’ambiente si sposta sempre più dal negativo al positivo,
dal piano della sanzione a quello del meccanismo del mercato che ri-
chiede, pur tuttavia, un approccio regolatorio pubblico adeguato.
Ed è proprio in tale ottica che, secondo Francesco de Leonardis*, l’eco-
nomia circolare potrebbe portare ad un nuovo modello di Stato, lo
Stato “circolare”.
Per tornare alla metafora precedentemente evocata, non due monologhi
l’ambito pubblico e quello privato, ciascuno affidato ad uno spartito in
linea di principio insensibile all’altro, piuttosto un fitto ed incessante
dialogo, in seno al quale l’uno si pone all’ascolto dell’altro dall’interno
della propria parte per costruire quella che, ancor meglio, potremmo
definire Società “Circolare” assai vicina all’idea della Società Coesa e
Solidale da cui siamo partiti.

Viviamo assediati dalle parole
dell’ambiente, spesso non
comprendendone fino in fondo 
il significato. Abbiamo bisogno 
di un dizionario ambientale

come Stato CircolareCINZIA 
PASQUALE

presidente 
della Camera 
Forense 
Ambientale S

21
|  O

RIZZO
NTI

Michel 
De Certeau, 
1925-1986,
storico 
e antropologo,
gesuita
francese, è stata
una delle figure
di maggior
rilievo 
nel panorama
culturale 
del XX secolo. 



O
RI

ZZ
O

NT
I  

|  
22

GENNAIO 2021 | N. 25

D
a progetto operativo a og-
getto di una tesi di laurea
magistrale. Andata e ritor-

no per Energy Valley che nasce
sulla carta e si realizza sul campo
per poi essere a sua volta oggetto
di studio. Il primo, sicuramente
non l’ultimo, che mette al centro
dell’analisi il piano di rigenerazione
agricola, urbana e produttiva pen-
sato da Eni per l’area attigua al
Centro Olio Val d’Agri a Viggiano.
Giovanni La Torre, 25 anni, di Villa
d’Agri, ha conseguito la laurea
Magistrale in Strategia Manage-
ment e Controllo, facoltà di Eco-
nomia e Management, presso
l’Università di Pisa, discutendo
una tesi dal titolo: “Energy Valley,
dalla sfida della transizione ener-
getica alle opportunità offerte
dall’agricoltura 4.0: sostenibilità
ambientale, ricerca e innovazione
per sviluppare nuovi modelli pro-
duttivi”. 

Giovanni, come nasce l’idea di
dedicare il tuo lavoro di tesi al
progetto Energy Valley?  
Mi sono guardato intorno. La pan-
demia mi ha “costretto” a tornare
a casa, in Val d’Agri. Da qui ho so-
stenuto gli ultimi esami e da qui
nasce la mia idea di occuparmi
di un progetto di frontiera, che
sta prendendo vita sul mio terri-
torio. L’ho fatto per un semplice
motivo: perché volevo approfon-
dire una tematica vicina al sentire
del mio territorio e perché è qui

che vorrei sviluppare il mio per-
corso professionale ora che ho
terminato gli studi.

Quindi, partire dalla conoscen-
za delle realtà a te vicine per
osservarle da un nuovo punto
di vista, quello dello studioso.
Che esperienza è stata?
Molto formativa. Ho incrociato di-
verse competenze, conosciuto
persone e approfondito progetti
in fieri. Sono stato guidato a di-
stanza dalla mia professoressa
Angela Tarabella dell’Università
di Pisa, ma fondamentale è stato
il sostegno, in termini di materiale,

idee e suggerimenti, dei
ricercatori della Fonda-
zione Eni Enrico Mattei
direttamente coinvolti
nello studio delle pos-
sibili ricadute del pro-
getto Energy Valley.
Inoltre, al fine di in-
quadrare l’analisi in
un contesto econo-
mico-sociale defi-
nito, ho realizzato
delle interviste
con vari stakehol-
der locali che
sono state molto
utili per farmi
un’idea com-
plessiva prima
di entrare nel
merito dello
studio.

Tra i vari temi che confluiscono
nel macro progetto Energy Val-
ley, hai deciso di confrontarti
con quello che riguarda l’agri-
coltura 4.0. Come sei giunto a
questa scelta?
Nel mio lavoro di tesi ho incrociato
le proposte di Energy Valley con
lo studio “Opportunità per la Ba-
silicata” (iniziativa sostenuta da
Eni che vede coinvolti alcune delle
eccellenze scientifiche e tecnolo-
giche del Mezzogiorno: CNR-ALSIA
di Metaponto, ENEA Trisaia, Uni-
versità della Basilicata, Fondazione
Eni Enrico Mattei ed Università
Federico II di Napoli, ndr) con il

quale sono state individuate 11
traiettorie tecnologiche che fanno
parte di 4 domini tematici: smart
farming, bioeconomia ed econo-
mia circolare, energia e mobilità
sostenibili, industria culturale e
creativa. Ho preso in esame i primi
due temi e li ho messi in relazione
con le tecnologie. Da una map-
patura di queste ultime e da un
ulteriore incrocio con quelle del
paradigma Industria 4.0, sono nate
le mie proposte finali. Sullo sfondo
il grande tema della transizione
energetica e una mia convinzione
che lo studio ha contribuito a raf-
forzare: l’agricoltura è uno degli
strumenti abilitanti a favorire la
transizione verso un modello ener-
getico ed economico sempre più
sostenibile.

Quali sono le proposte con le
quali chiudi il tuo lavoro?
Una prima proposta riguarda le
Soluzioni 4.0 per la fattoria intel-
ligente e si articola in tre punti:
formazione e informazione sul Pa-
radigma 4.0; realizzazione di una
centrale di conferimento dei reflui
zootecnici per la produzione di
energia elettrica; realizzazione di
una centrale di smaltimento e ge-
stione dei reflui. Passando a un
altro tema affrontato, quello del
biorisanamento dei suoli degra-
dati, le mie proposte sono: semina
di prati di erba medica (pianta-
gione azoto-fissatrice, erba forag-
gera, produzione di miele) e di
colture poliennali da biomassa.
Premessa necessaria a qualsiasi
proposta, l’investimento in infra-
strutture di rete a banda larga e
ultra-larga nell’area della Val d’Agri”.
Voglia di crescere e idee chiare.
In bocca al lupo, Giovanni.

Una valle da studiareCARMEN
IELPO

Il piano di rigenerazione agricola, urbana 
e produttiva pensato da Eni per l’area attigua 
al Centro Olio di Viggiano è diventato 
oggetto di una tesi di laurea

Sopra, Giovanni
La Torre
festeggia il
conseguimento
della laurea con
la sua famiglia.
Al centro, la tesi
dal titolo
“Energy Valley,
dalla sfida della
transizione
energetica
alle opportunità
offerte
dall’agricoltura
4.0: sostenibilità
ambientale,
ricerca 
e innovazione
per sviluppare
nuovi modelli
produttivi”.
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Felice, il primo vaccinato 
anti-Covid in Basilicata

La Basilicata 
è una delle

regioni virtuose
sul fronte

vaccini. Nella
foto grande

Felice
Arcamone, 

il primo
vaccinato 

anti-Covid.
L’infermiere

triagista 
ha avuto 

la prima dose
del vaccino 

il 27 dicembre
scorso.
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U
na voce squillante e una
grande carica di ottimismo.
“Come sta?”. Felice Arcamo-

ne, il primo vaccinato in Basilicata,
non si stanca di ripeterlo. “Me
l’hanno chiesto un migliaio di volte
in questi giorni ma lo ripeto con
piacere, sto bene, nessun problema”. 
Quarantasette anni, infermiere tria-
gista all’ospedale San Carlo di Po-
tenza, tarantino, a Potenza da 20
anni per matrimonio e lavoro, Ar-
camone è in prima linea nella lotta
al Covid: “Purtroppo nelle ultime

settimane pare che si sia persa la
percezione della gravità dell’emer-
genza, che non è ancora passata;
aumentano gli accessi al pronto
soccorso non solo per casi sospetti
di Covid ma anche per altre piccole
emergenze che nulla hanno a che
vedere col virus, e questo affatica
il lavoro della struttura”. 
Primo ad aver ricevuto il vaccino
Pfizer nella sala prelievi dell’ospe-
dale regionale: “In verità il primo
della lista era un’altra persona, in
ordine alfabetico mi precedeva,

ma ha rinunciato, o meglio ha
spostato la data del vaccino, e
dunque sono stato chiamato io.
Nessuna controindicazione, nep-
pure un leggero indolenzimento
o un piccolo bruciore al braccio.
Insomma controindicazioni non
ce ne sono, spero di esserne un
testimone. La speranza, una gran-
de speranza, questo è cambiato
tra prima e dopo. Le sembra una
controindicazione?”.

L’infermiere, triagista all’ospedale San Carlo di Potenza, sta
bene. Cosa è cambiato? “Ora c’è una grande speranza”
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